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Recensioni e schede

Nel frattempo a Napoli, città di
frontiera e approdo per migliaia di
schiavi e anche di notabili musul-
mani, l’hafside Mulay Amida II di
Tunisia decise di convertirsi al cat-
tolicesimo. Il principe venne trasfe-
rito nel monastero di San Martino,
dove avrebbe appreso le basi del
catechismo. Il battesimo di Amida
II fu celebrato l’11 agosto 1575 nella
cappella di San Sebastiano a Castel
Nuovo. Don Giovanni d’Austria par-
tecipò alla funzione come padrino e
l’infante hafside prese, come con-
suetudine, il cognome di Don Juan:
veniva infatti battezzato come Carlo
d’Austria. Tale conversione veniva
interpretata come un’ulteriore vit-
toria contro l’infedele. Pochi anni
dopo, nel 1581, venne finalmente
firmata un’ambigua e fragile tregua
tra la Monarchia cattolica e l’Impero
ottomano.

In conclusione il volume di Var-
riale rappresenta davvero un impor-
tante tassello nel grande mosaico di
quella lunga tradizione storiografica
che vede come protagonista il Medi-
terraneo. L’emergere di trame a
prima vista nascoste, dar nome a
personaggi ritenuti fino ad ora di
secondo piano o di cui si ignorava
del tutto l’esistenza, e concedere
finalmente a Napoli il ruolo e il peso
che aveva nel Mare Nostrum, ossia
centro principale e più popoloso
della Monarchia cattolica e quello
con una percentuale davvero impor-
tante di popolazione musulmana,
tutti questi aspetti e l’attenzione con
cui l’autore ha lavorato sulle fonti e
con cui ha elaborato i grafici che
sono a corredo di buona parte del
volume, sono benauguranti affinché
questa linea storiografica venga per-
corsa, anche da altri studiosi, con
altrettanto successo.

Fabrizio Filioli Uranio

Marcella Campanelli, Geografia con-
ventuale in Italia nel XVII secolo. Sop-
pressioni e reintegrazioni innocen-
ziane, prefazione di Giuseppe
Galasso, Edizioni di Storia e Lettera-
tura, Roma, 2016, pp. XVI, 360

Questo volume di Marcella Cam-
panelli prosegue il pluriennale impe-
gno di ricerca della studiosa sul
clero regolare della prima età
moderna, aggiungendo nuove e inte-
ressanti prospettive. Molti anni sono
ormai passati dal 1971, quando
veniva pubblicato per gli stessi tipi
il pioneristico lavoro di Emanuele
Boaga, La soppressione innocenziana
dei piccoli conventi in Italia. La nota
inchiesta innocenziana fu poi alla
base di due volumi collattanei sui
Teatini (a cura dalla stessa Campa-
nelli) e sui Somaschi (a cura di Luigi
Mascilli Migliorini), pubblicati rispet-
tivamente nel 1987 e nel 1992 nella
collana “monografica” diretta da
Giuseppe Galasso.

I riferimenti cronologici essenziali
che fanno da cornice al lavoro sono
noti: il 15 ottobre 1652 fu emanata
la bolla Instaurandae regularis disci-
plinae di Innocenzo X, la quale, por-
tando a compimento i risultati delle
indagini avviate con il breve Inter
caetera del 17 dicembre 1649, sop-
primeva quasi 2500 tra conventi e
grange. A distanza di nemmeno due
anni, il decreto Ut in parvis (10 feb-
braio 1654) ne reintegrava 358 (il
22%). La regia dell’ambiziosa opera-
zione era stata affidata fin dal 1649
alla neoistituita Congregazione ro -
mana sullo Stato dei Regolari, a sua
volta soppressa, ma soltanto nel
1698, da un altro Innocenzo (XII), al
termine di mezzo secolo scandito
dalle continue difficoltà e conflitti
sorti nel tentativo di applicare il
provvedimento. L’aver seguito l’atti-
vità della Congregazione fino alla
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vigilia del XVIII secolo rappresenta,
va detto subito, il punto “metodolo-
gico” di forza del volume, perché
consente all’autrice, dopo la presen-
tazione di decine di casi, di poter
concludere che a quell’altezza tem-
porale «la geografia conventuale
aveva subito numerose modifiche,
non così i tanti problemi che conti-
nuavano a dibattersi in seno al clero
regolare» (p. 140). L’abbondante esem -
plificazione presente nel volume è
stata indubbiamente facilitata dalla
consultazione di una documenta-
zione compatta e omogenea, quale
quella della citata Congregazione
sullo Stato dei Regolari. Meno scon-
tata era invece la rielaborazione di
questo ricco materiale e la sua “tra-
sformazione” in dati numerici e “geo-
grafici” immediatamente leggibili.

Dati numerici, innanzi tutto, che
variano da ordine a ordine, da fami-
glia religiosa a famiglia religiosa,
seguendo però alcune linee di ten-
denza che consentono qualche gene-
ralizzazione (dalla quale, per la verità,
il lettore viene messo in guardia): i
“vecchi” ordini (ma non tutti) soffrono
di più dei “nuovi”. Così, giusto per
fornire qualche riferimento concreto,
agostiniani e carmelitani vedono sop-
primere rispettivamente il 51,3% e il
44% dei loro conventi, mentre gli oli-
vetani (famiglia benedettina) soltanto
l’11,1% e ancor meno teatini (6,52%)
e gesuiti (2,36%). Proporzioni analo-
ghe si riscontrano nelle reintegrazioni
decretate nel 1654: solo l’8,8% quelle
a favore dei carmelitani e il 14,8%
quelle della grande famiglia agosti-
niana, mentre sensibilmente più
significativo è il recupero della fami-
glia benedettina (42,8%), dei dome-
nicani (36,2%) e della famiglia fran-
cescana (25,3%).

Il dato numerico si completa con
quello geografico, al quale è dedicata
un’ampia e dettagliata sezione carto-

grafica, elaborata con l’ausilio di spe-
cialisti, e la cui «eloquenza rappre-
sentativa», come la definisce Giu-
seppe Galasso nella prefazione (p.
VII), conferma ancora una volta
quanto gli studi storici beneficereb-
bero di accurate proiezioni cartogra-
fiche. Risulta evidente come le sop-
pressioni del 1652 colpiscano di più
il Mezzogiorno e la Sicilia, meno il
nord della penisola. Eppure tante
sono le eccezioni e gli “aggiustamenti”
del 1654. In Sicilia, per esempio, dei
36 conventi francescani che fecero
richiesta di riapertura, soltanto 3
furono “esauditi”, mentre molto
meglio andò a quelli basiliani (con-
tando anche la Calabria ci furono 14
reintegrazioni su 18). Ma il quadro si
fa ancora più sfaccettato e interes-
sante se si pone attenzione alle rein-
tegrazioni dei 50 anni successivi.
Anche in questo caso la Sicilia bene-
ficia in modo particolare delle «rein-
tegrazioni tardive», con le riaperture
di molti conventi di minori conven-
tuali, agostiniani, domenicani e car-
melitani: «difficile spiegarne la moti-
vazione. A ben vedere, i regolari
avevano ripreso possesso di sedi
situate, per lo più, in piccoli centri e
non è da escludere che abbia giocato
a loro favore l’aver recuperato una
stabilità economica, anche grazie ad
un basso costo della vita» (p. 129),
sebbene non sono da sottovalutare
la protezione e l’appoggio delle élite
aristocratiche.

Se a livello centrale il ruolo gio-
cato dalla Congregazione per lo
Stato dei Regolari viene dato quasi
per scontato, a livello locale i «pro-
tagonisti a latere» (p. 144) sono
molto ben individuati nelle persone
dei vescovi, vero perno della
riforma organizzativa delle strut-
ture regolari sul territorio. A loro è
innanzi tutto affidata la cosiddetta
“applicazione dei beni” dei conventi
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soppressi. A questo tema è dedi-
cato uno dei capitoli più interes-
santi del volume, nel quale si rico-
struiscono i dettagli di quello che
pare un gigantesco progetto romano
di trasferimento di risorse dal clero
regolare a quello secolare, con l’in-
tento di potenziare innanzi tutto i
punti deboli dell’impalcatura isti-
tuzionale disegnata a Trento quasi
un secolo prima. A beneficiarne
dovevano essere prima di tutto i
seminari, poi i capitoli delle catte-
drali, e a seguire le parrocchie, i
monasteri femminili e le strutture
assistenziali. La “fotografia” che,
su richiesta della Congregazione, i
presuli fanno delle scarse risorse
a disposizione di queste istituzioni,
sebbene ritoccata dal loro punto di
vista “parziale”, restituisce uno
spaccato sostanzialmente attendi-
bile dello stato della chiesa seco-
lare, soprattutto per le diocesi peri-
feriche, e spesso in contrasto con
il modello tridentino. In filigrana si
legge anche di più, il tentativo cioè
di sostituire sul territorio (quello
rurale soprattutto) un clero rego-
lare spesso “selvaggio”, “criminale”
o per lo meno indisciplinato, con
un clero secolare adeguatamente
formato, e allo stesso tempo di “de-
familizzare” la chiesa locale, noto-
riamente condizionata dalle élite
aristocratiche – si pensi al feno-
meno dei patronati privati – che
perpetuavano un’alleanza antica
con gli ordini religiosi. Le massicce
reintegrazioni siciliane, cui si è
sopra fatto cenno, lo confermano,
per non parlare delle proteste delle
massime autorità della Compagnia
di Gesù (preposito generale, assi-
stente d’Italia e assistente di Spa-
gna), che nel dicembre 1655 «riba-
dirono che, a parer loro, era
preferibile chiudere i collegi piccoli
piuttosto che renderli soggetti agli

ordinari» (p. 121). Punto delicatis-
simo quest’ultimo e fonte di fre-
quenti conflitti, considerato che il
decreto Ut in parvis concedeva ai
vescovi una giurisdizione “ponte”
sui conventi reintegrati in attesa
della loro piena regolarizzazione
(l’autosufficienza eco no mica per 12
religiosi).

Anche le autorità centrali, come
quelle del Regno di Napoli, mal sop-
portavano questo ampliamento
delle facoltà giurisdizionali dell’epi-
scopato e vi opposero un’arma uti-
lizzata spesso per neutralizzare le
ingerenze romane, ovvero il rispetto
del regio exequatur da parte dei
provvedimenti pontifici. D’altronde,
come testimoniato da una moltitu-
dine di casi, anche a livello locale
le proteste per soppressioni e man-
cate reintegrazioni rivelano un
blocco compatto di interessi (auto-
rità cittadine, patriziati, ceti profes-
sionali, popolo) che solidarizzava
con frati e monaci nella resistenza
alle norme anti-conventini. Episodi
come quello verificatosi a Pienza,
tra i tanti citati, non dovevano far
altro che dimostrare alle autorità
romane la “bontà” del progetto
disciplinatore della chiesa regolare:
la comunità cittadina aveva infatti
perorato la causa della riapertura
del convento francescano, già sotto
il patronato dei Piccolomini, come
soluzione da preferire all’applica-
zione dei suoi beni «per l’erezione
di un seminario, di cui non si
vedeva la concreta possibilità di una
realizzazione e di cui non si sentiva
la necessità. È da aggiungere, però,
che alla notizia della mancata rein-
tegrazione alcuni facinorosi reagi-
rono con la violenza bruciando le
insegne vescovili, lacerando l’effigie
del pontefice, strappando l’editto
pontificio e tentando di dare fuoco
all’episcopio» (p. 105).
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Ancora una volta l’esame di
medio periodo, fino alla fine del ’600,
di questa dialettica tra episcopato,
appoggiato dalla Congregazione sul -
lo Stato dei regolari, e “resto del
mondo” permette di verificare come
il progetto di travaso di risorse dalla
chiesa degli ordini religiosi a quella
dei vescovi ne risultasse azzoppato.
Le “applicazioni” dei beni dei con-
venti soppressi, spesso, o non
furono mai attuate o furono solo
parziali: a farne le spese (letteral-
mente), ancora una volta i seminari
e di conseguenza la formazione dei
futuri sacerdoti. Inevitabile, allora,
il generarsi di un circolo vizioso, nel
quale l’inadeguatezza “morale” e
l’impreparazione “professionale” (teo -
logica e liturgica) del clero secolare
faceva ben presto rimpiangere i reli-
giosi del buon tempo antico, che ave-
vano cementato il loro legame con i
fedeli con una cura pastorale fatta
di un culto “certo” e di rassicuranti
devozioni.

Insomma, alla vigilia del XVIII
secolo la chiesa tridentina era ancora
decisamente “in cammino”, ma il suo
paesaggio istituzionale aveva iniziato
a cambiare irreversibilmente fisiono-
mia: «Di certo, percorrendo la Peni-
sola sarebbe stato ancora possibile
imbattersi in piccoli conventi, in altri
in cui non veniva osservata la disci-
plina, ma non si sarebbe più tornati
alla densità degli insediamenti con-
ventuali registrata nel 1649. È pur
vero che il clero regolare aveva esau-
rito già nella prima metà del secolo
quello slancio insediativo che aveva
contrassegnato la vita di tutte le
compagini, ma le soppressioni decre-
tate nel 1652, pur con tutte le suc-
cessive reintegrazioni, avevano in -
dub biamente segnato un momento
di svolta» (p. 141).

Fabrizio D’Avenia

Annamaria de Marini, Emanuele Bri-
gnole e l’Albergo dei Poveri di Genova,
Stefano Termanini Editore, Genova,
2016, pp. 199

Nel vasto panorama degli studi
sul “lungo secolo dei genovesi”, e
sulla Genova dell’età barocca, man-
cava un lavoro monografico su Ema-
nuele Brignole (1617-1678), di cui
presto si celebrerà il quarto centena-
rio della nascita. La lacuna è stata
egregiamente colmata da Annamaria
de Marini, studiosa che ha già al pro-
prio attivo, tra numerosi altri, alcuni
importanti lavori sui rapporti tra
architettura, istituzioni, e città nella
prima età moderna (con i naturali
strascichi contemporanei): Il Palazzo
dell’Università di Genova (Giuffrè,
1999), e sulla stessa “creatura” di
Emanuele Brignole, L’Albergo dei
Poveri apre le porte all’università
(Giuffrè, 2000). Il volume, riccamente
illustrato, e prefato sia dal Cardinale
Bagnasco, Arcivescovo di Genova, sia
dal Presidente della Giunta Regionale
Ligure, Giovanni Toti, si inserisce nel
contesto storiografico del ricupero
della Genova secentesca, e in quello,
politico e pratico, del ricupero, ma in
altro senso, dell’immenso edificio che
ai posteri lasciò lo spirito di carità di
Emanuele Brignole. Un percorso
dunque che si sviluppa da metà Sei-
cento per giungere, incompiuto, ai
giorni nostri. 

Brignole, di recente nobiltà, come
i Balbi, del resto – oggetto dell’ultimo
imponente lavoro di Edoardo Grendi,
maestro di generazioni nell’Ateneo
ligure – concepì un mirabile piano di
accorpamento di istituzioni caritate-
voli (e allora a Genova erano moltis-
sime, distribuite disordinatamente
sul territorio) in un unico complesso,
grandioso, forse unico in tutta
Europa, allora e in seguito, per
dimensioni: allo stato attuale, quasi
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